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PAESI SOCIALISTI 

L'autogestione 
jugoslava 

Nei discorsi di Tifo i temi della intensa bat­
taglia politica condotta della Lega dei co­
munisti contro le deviazioni nazionaliste 

JOSIP BROZ TITO, «Auto­
gestione e socialismo », Edi­
tori Riuniti, pp. 298, L. 1500. 

Negli ultimi mesi in Jugo­
slavia è stata promulgata 
una nuova Costituzione che 
tende a rendere più efficace 
il sistema dell'autogestione, 
a fargli fare un salto di qua­
lità portandolo dalle fabbri­
che a tutto il contesto della 
vita del Paese, dalla sfera 
economica a quella politca; 
è cambiato profondamente il 
volto di tutte le assemblee 
elettive, da quelle locali al 
Parlamento federale, attra­
verso quel « sistema dei dele­
gati » che dovrebbe assicura­
re non più solo un controllo 
della classe operaia sulla ge­
stione del potere, ma dovreb­
be trasferire il potere, a tutti 
i livelli, direttamente nelle 
mani degli autogestori; è sta­
ta infine avviata, con i Con­
gressi nelle sei Repubbliche 
e nelle due Regioni autono­
me. la preparazione del deci­
mo Congresso della Lega dei 
comunisti, che si svolgerà 
alla fine di questo mese e 
che tutti gli osservatori poli­
tici sono concordi nel valu­
tare come un fatto di ecce. 
zionale importanza. 

La vita politica e sociale di 
questo Paese è intensa. I ri­
sultati raggiunti in questi ul­
timi mesi sono il frutto di 
una intensa e difficile batta­
glia politica ingaggiata dalla 
Lega dei comunisti quasi tre 
anni fa contro le deviazioni 
del nazionalismo croato, pri­
ma, e contro l'anarco-libera-
lismo piccolo borghese dei di­
rigenti serbi, poi. Una batta­
glia politica che, al di là del­
le formule e delle etichette, 
investiva le scelte fondamen­
tali della Jugoslavia sociali­
sta: autogestione, sviluppo 
delle autonomie locali, fede­
ralismo e diritti delle nazio­
nalità; in campo internazio­
nale non allineamento e po­
litica di coesistenza pacifica 
attiva. Lo scontro non ha por­
tato soltanto alla sconfitta 
delle « deviazioni ». Esso ha 
avuto il risultato di modifi­
care. di precisare, di supera­
re le vecchie posizioni, di in­
dicare nuove strade nella co­
struzione del socialismo in 
Jugoslavia. 

Di questa realtà in fer­
mento non sono mancati gli 
echi anche in Italia. La Ju­
goslavia « tiene » con assidui­
tà le pagine dei giornali ita­
liani, i problemi di questo 
Paese vicino ed amico susci­
tano vivo interesse sia tra le 
forze della sinistra che tra il 
più largo pubblico. Speciali­
sti, veri o presunti, delle que­
stioni balcaniche, hanno cer­
cato e cercano di interpre­
tare (o di stravolgere) il sen­
so degli avvenimenti jugosla­
vi e di fare previsioni sul lo­
ro evolversi (abbandonandosi 
spesso, interessatamente, alla 
fantapolitica). 

Per capire la realtà jugo­
slava, per potersi orientare 
nel succedersi rapido degli 
avvenimenti, diventano asso­
lutamente necessarie fonti 
dirette, semplici e chiare. Il 
libro degli Editori Riuniti 
« Autogestione e socialismo ». 
che raccoglie i principali 
scritti e discorsi di Josip 
Broz Tito degli anni 1971-72. 
anni cruciali per lo sviluppo 
del socialismo jugoslavo, ri­
sponde egregiamente a que­
sta esigenza. Troviamo in 
esso alcuni documenti fon­
damentali per capire la Ju­
goslavia di oggi, come il di­
scorso introduttivo alla XXI 
seduta della Pres :denza del­
la Lega nella quale è stato 
affrontato il problema del 
nazionalismo croato o il di­
scorso agli attivisti della Re. 
pubblica di Serbia, in cui 
viene affrontato il problema 
del nuovo ruolo che la LCJ 
deve assumere nella vita del 
Paese. E vi troviamo anche 
(è il caso d ; una intervista 
concessa alla televisione) 
stralci di vita del movimen­
to operaio internazionale rac­
contati da quel testimone e 
partecipe di eccezione che è 
stato e che è Tito. 

Il volume, che si apre con 
una prefazione di Giuseppa 
Boffa. che i giornali jugosla­
vi hanno ampiamente ripro­
dotto. ha in apnandice un 
ampio stralcio della piatta­
forma programmatica per i! 
decimo Congresso della Lega 
dei comunisti jugoslavi. 

Arturo Barioìi 

Importanti 
ristampe di 
Longanesi 
Longanesi ristampa, in edi­

zioni snelle e di prezzo ac­
cessibile (dalle 1.500 alle 
1.800 lire il volume) in una 
collana che ha chiamato 
« Grande Libraria » "ina se­
rie di testi di narrativa e 
di saggistica di notevole va­
lore. Fra i primi volumi usci­
ti vi sono: «Più donne che 
uomini » di Ivy Compton 
Burnett. già pubblicato nel 
1950 e ora riproposto con una 
prefazione assai polemica di 
Alberto Arbasino e quello 
che. nel 1952, fu salutato co­
me un importante avveni­
mento: la « Storia della let­
teratura americana » dal 1890 
al 1940 di Alfred Kazin. Nel­
l'immediato programma del­
la collana sono compresi di 
Thomas Hardy « Sotto al 
verde albero » e di Joseph 
Roth « La marcia di Ra­
de tzky ». 

INTERPRETAZIONI CRITICHE 

Un viaggio emozionante 
L'editore Mursia ha pubblicato in questi giorni un affasci­

nante resoconto di viaggio di Jacques Piccard dal titolo « Il 
sole sotto il mare» (pp. 308, L. 7000, con fotogralie). Si 
tratta della narrazione di quanto è accaduto nel viaggio di 
1500 miglia in mesoscafo nella Corrente del Golfo. Nella 
foto il mesoscafo « Ben Franklin » con il quale fu compiuta 
la spedizione scientifica. 

contro i miti 
L'autentico e insostituibile contributo che il poeta può offrire alla nostra coscienza sta nella dia­
gnosi lucida di una fine: il tramonto della civiltà umanistico-feudale - Il suo coraggio va individuato 

più nell'analisi intellettuale spregiudicata che in un problematico antagonismo politico 

BRUNO BIRAL, f La posi­
zione storica di Giacomo 
Leopardi », Einaudi, pp. 213, 
L. 1500. 

JONARD, BIRAL, CELLE-
RINO, PIRODDA, « Il caso 
Leopardi», Palumbo, pp. 151, 
L. 2000. 

Il tema, estremamente de­
licato, del pensiero leopar­
diano è al centro del volume 
in cui Bruno Biral racco­
glie una serie di studi da lui 
pubblicati nell'arco di quin­
dici anni « ai margini », co­
me egli dice, «della repub­
blica letteraria » e destinati 
pertanto a una circolazione 
troppo più limitata di quan­
to non avrebbero meritato: il 
primo apparve infatti sul 
« Ponte » nel 1959, e indivi­
duava sin d'allora, assai cor­
rettamente, l'originalità del 
pessimismo leopardiano nella 
sua fondazione materialistica. 
Come è noto, è questo uno 
del punti su cui maggiormen­
te si è impegnata la ricerca 
critica nello scorso decennio: 
consacrato dalle Interpreta­
zioni del Timpanaro e del 
Binni, e già a suo tempo vi­
gorosamente affermato in un 
lontano saggio del Luporini 
che acquistava così una rin­
novata attualità, esso apriva 
tuttavia un problema ulte­
riore. Quale valore di pro­
gressività va assegnato a quel 
materialismo? 

E' merito del Biral l'aver 
ricostruito il problema a par­
tire da una puntigliosa rico­
gnizione dei testi, sfuggendo 
cosi al rischi di un dibattito 

RICERCA STORICA 

Come cadde Bisanzio 
Il trionfo del latifondo e il conseguente declino dello strato dei piccoli con­
tadini si rivelò il fattore decisivo nella dissoluzione dell' impero bizantino 

AA. VV., « L'impero bizanti­
no », Feltrinelli, ' pp. 509, 
L. 2000. 

• Questo volume — tredicesi­
mo della Storia Universale 
Feltrinelli — curato da Franz 
Georg Maier. Autori dei vari 
capitoli sono, oltre al Maier 
stesso, Hermann Beckedorf. 
Hans-Joachim Hartel, Win-
fried Hecht, Judith Herrin, 
Donald M. Nicol, specialisti 
assai autorevoli. L'opera esa­
mina la funzione storica svol­
ta da Bisanzio con le sue in­
fluenze di vasta portata so­
prattutto sui Balcani e nel 
Vicino Oriente, i problemi 
fondamentali e le strutture 
generali della società bizan­
tina. 

La millenaria sopravviven­
za dell'Impero- bizantino può 
essere spiegata soltanto con 
il carattere casualmente fa­
vorevole di circostanze ester­
ne? E la sua storia può essere 
vista « come una sequenza 
monotona di intrighi di pre­
ti, di eunuchi e di donne, di 
avvelenamenti, di congiure, di 
casi generalizzati di ingrati­
tudine e di continui fratrici­
di» (William Lecy. 1869), se­
condo l'interpretazione avvia­
ta dal Gibbon, esasperata ap­
punto dal Lecky e sostanzial­
mente accettata poi da uno 
studioso come Arnold Toyn­
bee? 

Ancne se oggi nuove cate­
gorie della comprensione sto­
rica ed uno studio più inten­
so dei particolari, «che ha 
incluso nel suo lavoro "Bi­
sanzio " (le basi ellenistiche 
e tardo - romane della cultura 
bizantina) e "Bisanzio dopo 
Bisanzio " (nella storia dei 
popoli balcanici e della Rus­
sia), hanno modificalo l'im­
magine tradizionale della so­
cietà bizantina e della sua 
funzione », tale giudizio viene 
qui contestato (perché «t mi­
ti sono duri a morire ») con 
ampiezza di documentazione 
e di argomentazione, sottoli­
neando come esso s'integras­
se bene « nel processo di ac­
corciamento della prospettiva 
slorica in atto nell'Ottocento». 
(dall'angolo visuale ristretto 
degli Stati nazionali. l'Impa­
ro bizantino appariva pr:vo 
d'importanza dal. punto d'os­
servazione del Medioevo euro­
peo; commisurato a! metro 
dei concetti classicistici appa­
riva. «con doppia connotazio­
ne negativa ». orientale e de­
cadente). 

La conclusione cui perven­
gono. da angolazioni diverse, 
i saggi raccolti in questo vo­
lume è invece che lo Stato 
bizantino, uno dei grandi si­
stemi di potere « assolutisti-
co-burocratici» della storia, 
dovette la sua plurisecolare 
sopravvivenza soprattutto « a 
un'elevata organizzazione sta­
tale e sociale ». Ma quali cau­
se ne determinarono la cadu­
ta? La risposta che viene da­
ta a questo problema è di no­
tevole interesse. Per secoli, un 
motivo centrale della politica 
imperiale fu il tentativo di 
consolidare ed ampliare la 
classe dei contadini liberi, 
contro l'espansione del lati­
fondo che con i suoi interes­
si particolaristici, centrifughi 
minacciava l'esecuzione delle 
decisioni del potere centrale e 
la sua capacità di disporre 
delle province e dei loro pro­
venti, anche se « inevitabili 
riguardi » nei confronti della 
aristocrazia militare delle 
province e la pressione di ri­
correnti situazioni di crisi fi­
nanziaria condussero di con­
tinuo ad una linea oscillante 
tra la protezione dei contadi­
ni e una loro oppressione fi­
scale al limite della tollera­
bilità. 

L'equilibrio fra la potenza 
dello Stato e i magnati locali 
si spostò sempre più per le 
pressioni della situazione poli­
tica e militare. Dal lungo con­
flitto uscì vincitore, a parti­
re dalla fine dell'XI secolo, 
lo strato dei grandi proprie­
tari terrieri, e ciò compromise 
non soltanto il potere del go­
verno centrale di disporre 
amministrativamente e finan­
ziariamente delle province, 
ma anche (con la modifica­
zione dell'organizzazione mi­
litare) il suo controllo delle 
forze armate e quindi della 
politica estera. «Il trionfo 
del latifondo e il connesso de­
clino dello strato dei piccoli 
contadini si rivelò il fattore 
decisivo nella dissoluzione 
dello Slato bizantino». 
• Ma questo conflitto fra 
monarca e strato dominante 
tradizionale — va sottolinea­
to — « rientra tra Quei pro­
blemi strutturali che sono 
tipologicamente comparabili 
alle condizioni vigenti in al­
tri grandi imperi », ed ha an­
che un carattere « tipico » nel 
fatto che la politica del po­
tere centrale cerca un soste­
gno in gruppi sociali inte­
ressati ad un indebolimento 

deWélite. Le sue forme par­
ticolari, specifiche, consenti­
rono per molto tempo il con­
tenimento della grande pro­
prietà terriera: contrariamen­
te che in Occidente, a Bisan­
zio, nonostante il complessi­
vo carattere agrario, la strut­
tura economica era relativa­
mente complessa, per cui a 
base dello sviluppo rimase 
« un rapporto più differenzia' 
to, tendente a un sistema so­
ciale equilibrato, fra città e 
campagna, tra latifondo e 
contadini - liberi ». , • 

L'ascesa della proprietà fon­

diaria come sostegno econo­
mico dello strato dominante, 
che fu il principale fenome­
no sociale del periodo tardo-
romano, conseguenza non pre­
vista «dell'economia coatta 
dirigistico-fiscalistica », si ve­
rificò infatti anche nella so­
cietà bizantina, dove però, 
accanto al latifondo, la cit­
tà restò un fattore Importan­
te come centro di vita eco­
nomica e 'spirituale, capace 
di far da contrappeso alla 
nobiltà fondiaria. 

Mario Ronchi 

SCRITTORI ITALIANI : 
DACIA MARAINI 

Per la donna 
con furore 

Con il suo ultimo libro l'autrice approda alla poesia 
come forma essenziale di un ininterrotto monologo-

inchiesta sulla condizione femminile 

DACIA MARAINI , «Donne 
mìe », Einaudi, pp. 82, 
L. 1000. 

Caso evidente. Dacia Ma­
rami dopo varie esperienze è 
ora approdata alla poesia co­
me forma essenziale di un 
ininterrotto monologo-inchie­
sta sulla condizione femmi­
nile. In questo suo poemetto 
la scrittrice lascia fluire, con 
l'intento di un lucido ma vi­
scerale affresco, tutte le com­
ponenti rivendicative del re­
vival femminista, fermando­
le con linguaggio basso nel 
momento più intrinseco del­
la vita sessuale, della sogge­
zione ai tradizionali tabù. 

Per questi motivi, che van­
no dalla ristrutturazione del 
discorso letterario all'urgen­
za di un messaggio da tra­
smettere sic et simpliciter. la 
Maraini accantona le forme 
della poesia strutturata per 
canoni linguistici e si affida 
ad un'eloquenza densa di ag­
gettivazioni e furori «pasoli-
niani ». Furori ed eloquenza 
che hanno lontane radici nel 

BIOLOGIA 

Viaggio fra i fossili viventi 
Una originale monografìa che tratta l'argomento con una prospettiva ecolo­
gica ed evolutiva — La degradazione di un prezioso patrimonio naturale 

C. DELAMERE DEBOUTTE-
V ILLE, l_ BOTOSANEAU, 
e Animali primitivi viventi », 
Feltrinelli, pp. 28*. L. 1500. 

Per animali primitivi vi­
venti si intendono quelle 
forme attuali la cui evolu­
zione, per vari eventi biolo­
gici, sembra essersi * blocca­
t a » nei confronti di forme 
affini filogeneticamente con­
siderate uno stadio più avan­
zato. Il loro fondamentale 
interesse è soprattutto quel­
lo di rappresentare una pre­
istoria attuale del mondo 
Animale che oggi popola il 

v nostro pianeta, stereotipi fis­
sati in tempi immemorabili 
11 cui studio coinvolge oggi 

i | i più moderne branche del­

le scienze naturali: l'ecolo­
gia, la genetica, la biologia 

Dai fossili viventi assoluti, 
quei batteri scoperti da Dom-
browski nei sali cristallizzati 
del mare di Zechstein allo 
stato di vita latente da al­
meno 250 milioni di anni, il 
volume analizza Insetti, Ar­
tropodi, Pesci, Mammiferi, 
discendenti in linea diretta 
da progenitori che popolava­
no il nostro pianeta prima 
ancora della comparsa del­
l'uomo: un problema biologi­
co le cui conclusioni, sui re­
perti poco numerosi che ab­
biamo a disposizione, sem­
brano oggi assai ardue e dif­
fidi;. 

Lo studio dei fossili viven­
ti e degli antichi biotipi di 

conservazione, si basa su 
casi particolari che restano 
a testimonianza della storia 
dell'evoluzione, di come ten­
denze multiple abbiano ori­
ginato le diversità specifiche 
che possiamo oggi osservare. 
Nella impostazione dinamica 
che gli Autori hanno voluto 
dare a questo saggio, supe­
rando la paleontologia clas­
sica. viene dato un partico­
lare risalto all'Importanza 
delle ragioni per cui questi 
animali sono rimasti fermi 
nella loro evoluzione e per 
le quali molte forme sono 
scomparse non tanto per 
cause biologiche, quanto per 
la distruzione diretta e per il 
deterioramento dei loro ha­
bitat naturali spedalizzati. 

L'impatto violento della tec­
nologia moderna con la na­
tura attuale fa prevedere 
quali saranno in un futuro 
assai prossimo i nuovi fos­
sili viventi. 

L'espansione dell'uomo ne­
gli ultimi tre secoli, la sua 
difficoltà del comprendere la 
sottigliezza degli equilibri bio­
logici, la sua stessa evoluzio­
ne contribuisce alla degrada­
zione di un prezioso patri­
monio naturale. 

L'argomento è dunque trat­
tato con una prospettiva eco­
logica ed evolutiva che confe­
risce a questa monografia un 
carattere di assoluta origi­
nalità. 

Laura Chiti 

neorealismo, che si corrobo­
rano appunto nelF Officina 
degli anni cinquanta e che 
si riformano oggi, con mag­
giore acume ideologico e ca-
sistico, nel contesto delle co­
siddette minoranze etniche e 
sociali e dunque sullo slan­
cio di una nuova carica egua­
litaria. 

Nasce cosi, su questa ba­
se, un manifesto-proclama 
per la donna e della donna 
ed è in questo tipo di scrit­
tura logica e. per contrappo­
sto, a visionaria », che la poe­
sia ritrova una linfa più den­
sa ed oscura, dopo anni di 
pause e contrappunti calli­
grafici. 

In concreto, questo spac­
cato (in cui risaltano l'asciut­
to pianto della donna-lavora­
trice, il gregariato della don­
na-intellettuale. l'automercifi-
cazione della donna da co­
pertina ed, infine, la condi­
zione di « parcheggiata di 
lusso» della donna-bene) ha 
le caratteristiche di un'ope­
razione letteraria ed ideolo­
gica « a caldo», con tutti i 
pregi ed i rischi di un mes­
saggio dall'interno. 

Il rischio più evidente con­
siste in una radicalizzazione 
e totalizzazione dei problemi 
della donna e, di conseguen­
za, nel semplice ribaltamen­
to dei toni di certa letteratu­
ra misogina: un rischio di 
formalismo. 

Ma il libro della Maraini. 
cosi permeato di ironia ed 
elegìa, rabbia ed invettiva, 
policromie e fondi luttuosi, 
appare proprio in una pro­
spettiva di materiata ed u-
mana complessità, satura di 
mediazioni ed anticorpi, per 
cui la prosastica organizza­
zione delle strofe va oltre la 
mera funzione di involucro. 

Si deve infatti puntualiz­
zare che questo esperimento. 
questa «occasione di discor­
so» tange i valori della poe­
sia nella misura in cui l'im­
pianto verticale e perciò in­
trospettivo della strofa rie­
sce a ritagliare, della donna, 
un ritratto vivo, sintetico e 
mordente non raggiungibile 
con la logica oggettiva della 
prosa o con la mediazione 
dell'intervento saggistico. Un 
modo, se si vuole, di propor­
re ancora poesia negandone 
le premesse più evidenti. 

Franco Maniscalchi 

meramente ideologico, sovrap­
posto all'autore; In secondo 
luogo, l'aver evitato, al di 
là della frequentazione af­
fettuosa, ogni forma di con­
senso indiscriminato, che at­
tribuisca al Leopardi un ruo­
lo realmente alternativo nel­
la cultura del primo Otto­
cento. Le conclusioni a cui 
egli perviene sono, comples­
sivamente, dì notevole equi­
librio e correggono profìcua­
mente l'immagine, invero un 
po' oleografica, del poeta teso 
a messaggi utopistici ed eroi­
che profezie, • talora • invalsa 
in certe divulgazioni. 

Il Leopardi fu un grande 
eversore di miti e, nella sua 
polemica antl-spiritualistica, 
colse effettivamente le debo­
lezze e le fragilità del libe­
ralismo moderato in Italia. 
Ma, entro l'involucro della 
« perfettibilità » umana e del­
l'ottimismo religioso che ne 
caratterizzavano l'ideologia, 
era pur presente un'afferma­
zione della storicità propria 
al mondo sociale e all'opera­
re collettivo, che sfugge inte­
ramente alla critica radicale 
del Leopardi. In questo è 
possibile ravvisare, lungo tut­
to il suo itinerario intellet­
tuale, la sostanziale conti­
nuità di un'adesione a un 
mondo di valori pre-borghe­
se. Egli, certo, dal suo ma­
terialismo deriva anche un 
programma « civile » fondato 
su una sorta di egualitarismo 
repubblicano: ma è un idea­
le misurato sul dato assolu­
to e permanente dell'oppres­
sione esercitata dalla natu­
ra sull'uomo; la dimensione 
della socialità, perennemente 
insidiata nella sua autonomia, 
fallisce ogni appuntamento 
con la storia concreta. Illu­
minante, a questo proposito, 
il confronto più volte accen­
nato dal Biral con il pensie­
ro di Pisacane, fermo anche 
egli ai risultati del materia­
lismo settecentesco, ma ben 
più sensibile all'impulso, al­
la propulsione attiva , della 
dialettica ' storica. * -" ' 

Per tali ragioni, ci stupi­
sce abbastanza come, in tut­
to il dibattito di cui si dice­
va. non si sia mai tenuto 
conto di una penetrante in­
tuizione gramsciana, che an­
drebbe opportunamente ripre­
sa e sviluppata: «Cosi il Leo­
pardi può dirsi il poeta del­
la disperazione portata in cer­
ti spiriti dal sensismo set­
tecentesco, a cui in Italia 
non corrispondeva lo svilup­
po di forze e lotte materiali 
e politiche caratteristico dei 
paesi in cui il sensismo era 
forma culturale organica » 
(Letteratura e vita nazionale, 
Roma 1971. p. 108). L'auten­
tico. insostituibile contributo 
che il Leopardi può offrire 
alla nostra coscienza sta nel­
la diagnosi lucida di una fi­
ne: il tramonto, vissuto sub 
specie aeternitatis, della ci­
viltà umanistico-feudale. del­
le sue forme letterarie, della 
sua visione dell'universo; e 
questo, non tanto per una 
sua posizione di intellettua­
le sradicato, ma proprio per­
ché ne fu, nella sua fedeltà 
testimoniale, figlio. 

Ciò non toglie, evidente­
mente, nulla al valore del suo 
pensiero: ma il coraggio del 
Leopardi va individuato più 
nell'analisi intellettuale spre­
giudicata che in un proble­
matico antagonismo politico. 
destinato a scontare notevo­
li incertezze di fondo e a ri­
manere. comunque, irrisolto 
(e proprio, aggiungeremmo. 
su un terreno di politica cul­
turale). Su altri punti, in­
vece. del discorso proposto 
dal Biral può forse emergere 
qualche perplessità: è. ad 
esempio, davvero legittimo. 
prescindendo dal significato 
che storicamente rivestì il 
pensiero leopardiano, isolar­
ne il significato « attuale » 
che esso può oggi per noi 
assumere davanti alle • con­
seguenze negative di quella 
civiltà borghese che egli ave­
va avversato? o non se ne 
chiarirà, semmai, ulterior­
mente il carattere di antica­
pitalismo «romantico»? 

Ma è soprattutto, poi, nel-
1* interpretazione dell' opera 
che queste analisi dell'ideolo­
gìa leopardiana devono mi­
surarsi. Due dì questi saggi 
del Biral compaiono anche 
nel volume // caso Leopardi, 
recentemente uscito nella col­
lana di « Problemi » diretta 
da Giuseppe Petronio: gli in­
terventi raccolti non solo ri­
badiscono la risposta, per co­
si dire, limitativa del Biral 
(soprattutto con lo studio del 
Jonard, che è forse anche 
troppo reciso), ma allargano 
utilmente l'indagine all'altro 
versante, con le pagine di 
Liana Cenerino e Giovanni 
Pircdda intorno all '/n/ini/o; 
dove entrano in causa le 
strutture intime dell'esercizio 
lirico e, reinterpretandole 
alla luce della poetica del 
sensismo, se ne individua la 
consonanza con gli orienta­
menti Intellettuali del Leo­
pardi. Sì definiscono così le 
linee dì una proposta orga­
nica che arricchisce di nuo­
vi quesiti la comprensione 

. critica e sollecita ulteriori 
investigazioni, in parte or­
mai al di là dei risultati, pur 
vitali, cui era pervenuta la 
« nuova critica » leopardiana. 

Franco Brioschi 

IN LIBRERIA 

Reportage sulla Grecia 
UMBERTO GIOVINE, e La 
piovra greca », Fabbri, pp. 
157, L. 1200. 

(Antonio Soluro) • Nella 
Collana «sottoaccusa» del Fra­
telli Fabbri, è apparsa l'in­
chiesta del giornalista mila­
nese Umberto Giovine « La 
piovra greca » che ripercorre, 
grazie ad una intelligente 
scelta bibliografica, gli ultimi 
trent'anni della storia greca, 
dall'intervento britannico nel 
dicembre del 1944, alla recen­
te ascesa al potere del ge­
nerale Ghizikis. 

Ispirandosi alle posizioni 
della sinistra papandreista, 
Giovine riepiloga le tappe sa­
lienti della vita politica gre­
ca nel secondo dopoguerra, 
nella maniera di un ampio e 

ben documentato reportage 
giornalistico, senza pretende­
re di voler penetrare col ri­
gore scientifico di uno sto­
rico nel profondo del feno­
meni che hanno permesso al 
militari di impadronirsi del 
potere e liquidare le libertà 
civili e democratiche dei greci. 

Frutto di una lunga, atten­
ta e partecipe osservazione 
della Grecia (Giovine venne 
condannato nel 1969 da un 
tribunale parigino per aver 
dirottato un aereo della 
Olympic, la società di ban­
diera greca, in segno di pro­
testa contro le torture nelle 
carceri dei colonnelli di Ate­
ne), il libro di Giovine si se­
gnala per il suo valore do­
cumentaristico e l'acume del­
le sue osservazioni. 

Storia della scienza 
« Introduzione alla storia del­
la scienza », a cura di G. 
Canguilhem, Jaca Book, pp. 
552, L. 6.00z. 

(Bernardino Fantini) — 
Questo testo, redatto colle­
gialmente da un folto gruppo 
di specialisti francesi, ha una 
struttura originale che si ba­
sa in parte su testi tratti dal­
le opere dei più grandi scien­
ziati delle diverse discipline 
e in parte su commentì e di­
battiti sul significato e sulla 
importanza epistemologica 
della storia della scienza. Un 
libro utile, in quanto forni­
sce una cornice in cui poter 
inserire analisi e studi più 
approfonditi, ma al tempo 
stesso di non facile lettura, 
nonostante 11 carattere pro­
pedeutico del testo, soprat­

tutto perché non è semplice 
collocare esattamente e criti­
camente singole e slegate let­
ture nel loro significato sto­
rico reale. Ma questo, purtrop­
po, è uno dei limiti più fre­
quenti dei testi antologici. 
L'altra critica che può essere 
fatta riguarda una eccessiva 
schematicità nella suddivisio­
ne degli argomenti, che ri­
calca meccanicamente la 
classificazione ottocentesca 
delle scienze. Tale suddivisio­
ne, già difficilmente accetta­
bile nell'analisi storica della 
scienza ottocentesca, non lo 
è affatto per altri periodi 
storici. 

C'è anche da segnalare una 
originale tavola sincronica 
della storia delle scienze ed 
una ricca bibliografia. 

I figli del Kibbuz 
DAVID MEGHNAGI, e II 
kibbuz - aspetti socio-psico­
logici », Barulli, pp. S6, 
L. 2000. 

(Leo Forti). Di estrema at­
tualità, in questi giorni in cui 
recenti e notissimi avvenimen-
' ti hanno posto al centro del­
l'attenzione i problemi della 
famiglia e dei modelli di rap­
porto familiare, è il libro di 
David Meghtiàgi. Che non è 
un lavoro d'occasione; ma 

• uno studio steso a seguito di 
una permanenza di alcuni me­
si del 1972 in un kibbuz israe­
liano. 

Non si tratta, comunque, di 
uno studio condotto « sul cam­
po », quanto di una rassegna 
ragionata, e talora polemica, 
dell'ampia letteratura psico­
logica che,.specie negli Stati 
Uniti, ha preso a oggetto i 
rapporti madre-bambino nel 
kibbuz: e di cui l'esemplo più 
noto, da noi. è quello di B. 
Bettelhelm (/ figli del sogno, 
1969). M. inizia inquadrando 

giustamente 11 kibbuz, non co­
me esperimento volto a crea­
re nuovi rapporti familiari e 
intersoggettivi, ma sia come 
momento della costruzione 
dello Stato d'Israele, sia co­
me momento della rivoluzione 
sociale e culturale interna al 
popolo ebraico. Nella seconda 
parte del suo studio M. pre­
senta un sommario dei vari 
problemi psico-pedagogici e 
della relativa letteratura.. Al 
centro dell'indagine è il pro­
blema del multiple mothe-
ring, cioè della presenza, al 
posto della tradizionale figura 
di madre, di una pluralità di 
figure tra cui si divide la fun­
zione parentale e, specifica­
mente, quella materna; e cioè 
la madre, la metapelet, e il 
gruppo dei pari (bambini di 
pari età). M. conclude positi­
vamente sui diversi aspetti 
dello sviluppo psicologico e 
dell'educazione dei figli del 
kibbuz; salvo ad avanzare al­
cune interessanti riserve in 
una rapida postilla dedicata 
ai problemi della sessualità. 

Il profeta della droga 
TIMOTHY LEARY, « Il pro­
feta », Libelli di Fallo, pp. 
88, L. 1000. 

(Gualberto Alvino) - « Que­
sto è un libro di Timothy 
Leary, su Timothy Leary, a 
Timothy Leary. profeta del­
l'acido, guru del movimento 
psichedelico, scrittore, leader 
perseguitato, fuggiasco, esu­
le, e oggi imprigionato dal 
sistema ». Esordisce cosi il 
risvolto copertina del libello 
compilato da quelli di «Fal­
lo! », rivista underground, e 
distribuito da Savelli. Ma, a 
conti fatti, questo che vorreb­
be essere un vangelo spre­
giudicato di cultura alterna­
tiva, non è che un elemen­
tare, confuso, malmesso ten­
tativo di biografia-manifesto 

reso ancor più caotico (tal­
volta addirittura incompren­
sibile) da spaventosi errori 
di stampa e salti di spazio. 

Il sedicente filosofo opera 
poi una distinzione fra tipi e 
tipi di droga; alcuni sempli­
cemente nocivi, anzi letali 
(come la eroina, la cocaina 
e roba simile); altri (come 
LSD, marijuana e hashish) 
che, secondo lui, « male pro­
prio non fanno», bensì con­
sentirebbero alla società ca­
pitalistica e all'uomo dei con­
sumi ormai sull'orlo del de­
lirio, non solo di captare il 
flusso della realtà nella sua 
essenza, ma anche di pene­
trare nel nudo della coscien­
za e scoprirvi sensi, nessi, 
relazioni nuove mai prima 
conosciute. 

URBANISTICA 

Ritratto 
della 
città 

di Padova 
SERGIO BETTINI , GIOVAN­
NI LORENZONI, LIONELLO 
PUPPI, « Padova, ritratto 
di una città », Neri Pozza, 
pp. 154, 237 Illustrazioni, 
L. 23.000. 

Gli studi sulla città dì Pa­
dova non sono davvero po­
chi. Ma non si può ancora 
dire che la storiografia della 
città offra un quadro com­
pleto e convincente del cre­
scere della società e delle 
forme urbane fino all'oggi. 
A coprire in parte i larghi 
spazi finora inesplorati, vie­
ne opportuno intanto questo 
bel saggio multiplo di Botti­
ni. Lorenzoni e Puppi. 

Bettinl avverte (e certa­
mente non da oggi) l'ur­
genza di fondare una preci­
sa grammatica dell'architet­
tura e dell'urbanistica (che 
egli qui rapporta alla di­
mensione del sistema urba­
no di Padova); il suo inter­
rogatorio alla città è dunque 
fortemente inteso a recepi­
re e decodificare quel « mes­
saggio fiume » che l'architet-
tura della città non ha mai 
cessato di trasmettere. 

Scelta come ottica ottima­
le la veduta aerea Bettini 
scruta la città dall'alto per 
cercare di capirne le forme 
e le strutture complessive; 
poi vi rinuncia: la città è 
tridimensionale, anzi quadri­
dimensionale, e la quarta di­
mensione è la partecipazio­
ne, in prima persona, tra 
l'hic e il nunc dei propri e 
degli altrui passi; eccolo al­
lora muoversi nel prodigio­
so fermentare della vita di 
tutti i giorni: ma è un fer­
mentare nevrotico e Bettini 
cita A. Mitscherlich. 

Lorenzoni si incarica del 
difficile compito di ricostrui­
re l'immagine più antica del­
la città e riesce a farlo, con 
la maggior precisione oggi 
consentita, attraverso un'in­
telligente rielaborazione cri­
tica dei dati esistenti e un 
contributo personale di ine­
diti di archivio e archeolo­
gici. Tuttavia quest'operazio­
ne non è fine a se stessa: 
Lorenzoni utilizza ogni infor­
mazione non soltanto per ap­
pagarsi di una mera ricostru­
zione figurativa, quanto piut­
tosto per chiarire meglio le 
relazioni esistenti tra i fat­
ti della storia della città e 
l'evoluzione delle strutture 
del potere. 
; Puppi, che chiude questo 
libro con il suo brillante sag­
gio (e che è anche curato­
re dell'elegante discorso fo­
tografico, che fa da pun­
tuale contrappunto al discor­
so scritto), intraprende una 
indagine tesa a rivelare sen­
za fraintendimenti i rappor­
ti tra potere (a partire dal 
potere carrarese), mediazio­
ne culturale antiquaria e ima­
go urbis. Il convincimento di 
fondo (puntualmente verifi­
cato alla luce di inediti d'ar­
chivio) è che lo sviluppo del­
la città sia predeterminato 
— all'origine — dalla presen­
za necessitante di una imago 
urbis (una sorta di simu­
lacro urbano), che è insie­
me la forma della città esi­
stente e l'idealizzazione fat­
tane dalla cultura della pa­
tavini tas. 

Con questo saggio Puppi si 
sforza di scoprire e rivelare 
i più segreti significati delle 
intensissime vicende urbane 
di Padova, e lo fa con la 
persuasione che la « verifica 
di correttezza dell'esercizio 
storico è nell'attualità del 
presente; la sua garanzia, 
nell'ipotesi di fondazione del­
l'avvenire». che è prima di 
tutto un riconoscere alla ri­
cerca storica (come ad ogni 
altra attività teoretica), un 
ruolo che non può più an­
dare disgiunto dalla prassi 
di una partecipazione civile 
e politica, per una rifonda­
zione sociale dell'avvenire. 

Utilissimi alla immediata 
consultazione dell'opera i due 
preziosi indici di Loredana 
Olivato. 

Mario Universo 

CLASSICI DELLE RELIGIONI 

Il pensiero confuciano 
Una lettura indispensabile per lo studio della storia e della civiltà del popolo cinese 

« Testi confuciani », UTET, 
pp. 4SI, L. MW. 

E' uscita recentemente nella 
bella collezione « Classici del­
le religioni» della UTET, la 
più completa raccolta, ci sem­
bra, di testi confuciani finora 
apparsa in lingua italiana. Il 
volume comprende, oltre i 
«Quattro libri» (che con i 
«Cinque King» formano la 
letteratura canonica confu­
ciana). anche «la Pietà filia­
le » e le biografìe di Confucio 
e di Mencio. Una introduzione 
di Lionello Lanciotti, e una 
presentazione, una nota sto­
rica su Confucio e il confu­

cianesimo, e brevi cenni di sto­
ria della Cina, necessari per 
ritrovarsi nei nomi dei vari 
personaggi citati nei testi e 
assolutamente sconosciuti al 
pubblico italiano, servono al 
traduttore stesso. Fausto Tom-
massini, per iniziarci alla let­
tura. 

I «quattro libri» compren­
dono: 1) il «Grande Studio», 
brevissimo scritto attribuito a 
Confucio (una paginetta) con 
un commento in dieci capìto­
li dovuto a Iseng-tsu, suo di­
scepolo; il testo tradotto è 
dovuto a Chu-Hsi, filosofo del­
l'epoca Song (XIII secolo do­
po Cristo); 2) l'«Invariabile 
Mezzo», attribuito a Tsu-szu, 
nipote di Confucio, in cui ò 
definita una delle virtù basi­

lari del perfetto confuciano: 
quello stato di equilibrio e 

di armonia raggiunto attraver­
so il perfezionamento di se 
stessi e che rende l'uomo ca­
pace di agire efficacemente, 
in maniera giusta e opportu­
na, in accordo con l'universo; 
3) ì « Dialoghi », raccolta di 
annotazioni, sintesi di fatti e 
di idee, estremamente breve 
e concisa, che rappresenta una 
fonte preziosa per ricostruire 
la vita, i detti, la figura del 
Maestro; 4) il « Mencio » che 
comprende gli scritti del più 
noto, tra noi. dei confuciani; 
pensatore che credeva alla 
bontà innata dell'uomo (come 
Rousseau), che opponeva alla 
nobiltà sociale la nobiltà del­
l'anima, e che fece mostra di 
grande indipendenza verso i 
potenti, tanto che si potrebbe 
considerarlo un democratico 
o un socialista utopista, anche 
perchè, attraverso la sua ope­
ra, ci giungono echi interes­
santi delle preoccupazioni eco­
nomiche del suo tempo. Il suo 
pensiero sembra molto vicino 
a quello degli illuministi fran­
cesi sui quali la filosofia ci­
nese esercitò un grande fa­
scino. 

Il traduttore ha incluso nel­
la sua raccolta anche la « Pie­
tà filiale », attribuita a Tseng-
tsu, indispensabile per fami­
liarizzarsi con un altro aspet­
to del pensiero confuciano. 

«La pietà filiale comincia col 
servire i genitori, prosegue col 
servire il principe e si com­
pleta coll'elevare la propria 
persona», si legge in uno dei 
primi paragrafi di questa rac­
colta. 

Insomma, il volume grazie 
anche alle numerose, dotte 
note a pie di pagina, è uno 
strumento prezioso per coloro 
che desiderano familiarizzar­
si con il pensiero cinese e con 
quei principi etici che hanno 
sorretto la classe dirigente di 
quel paese per secoli: la scien­
za dei valori sociali, la bene-
ficienza (Jen), la giustizia 

(Yi). che significa il rispet­
to dei diritti, dei doveri, delle 
convenienze, l'intelligenza dei 
valori morali e rituali, la pie­
tà filiale, che comprendeva il 
culto degli antenati e la leal­
tà verso il sovrano, lo stu­
dio per conoscere gli uomini 
e per perfezionare se stessi. 
E' una somma di consigli e 
di massime preziose rivolta 
alla élite intellettuale destina­
ta a governare e dirìgere il 
popolo ma che del popolo so­
no diventati patrimonio, sot­
tofondo culturale. Lettura in­
dispensabile come introduzio­
ne allo studio della storia di 
un popolo, o meglio di una ci­
viltà con la quale dobbiamo 
sempre più confrontarci. 

Tommaso Massa 


